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La terra in Urss 
A D R I A N O a U U M A 

P
roprio perché affrontava un problema centrale 
della stona e insieme della vita quotidiana del­
l'Unione Sovietica, quello appunto della terra, il 
Comitato centrale del P o » «un'agricoltura che 

o w n si e appena concluso con un compromesso 
certamente non facile da decifrare, rappresenta 

un'occasione per individuare meglio, insieme, le ragioni 
per cui alla perestroika si è giunti e la natura dei nodi che 
col nuovo corso si vorrebbe sciogliere Per quel che riguar­
da le ragioni della perestroika è presto detto: non ci fossero 
altri dati (quelli riguardanti ad esempio la qualità della prò-
dilatorie Industriale, la produttività, 1 costi) basterebbero 
«riamente quelli riguardanti l'agricoltura a giustificare l'in-
ttoenia con cui Gorbaclov pone al centro del suo discorso 
ii tema della crisi, e cioè della necessità di interrompere 
cor) «misure rivoluzionane» un corso verso la paralisi e il de­
clino. E questo perché le campagne sovietiche, rappresen­
tano da una parte un peso non più sopportabile per un'e­
conomia, qual é quella sovietica, che per troppi decenni ha 
preteso di camminare *su una gamba soia*, e dall'altra la 
principale responsabile, insieme alta rete di conservazione 
e di distribuzione, di quel problema alimentare che già ne­
gli anni di Breznev era divenuto un grave problema politico. 

Certo non si tratta di una crisi scoppiata ora. Molte volte 
anche nel passato sulla stampa di Mosca si è scritto sugli 
•prachi (che ingoiano quaranta milioni di tonnellate di gra­
no ad ogni raccolto) sulla riduzione delle terre coltivate ec­
cetera, E per farvi fronte non sono certo mancati i «plenum 
Storici- sull'agricoltura, i vari plani novennali col loro mas­
sicci investimenti Che cosa allora non ha funzionato? Nel 
rapporto letto da Gorbaclov al Ce, cosi come in precedenti 
interventi del segretario generale del Pcus (che tra l'altro ha 
•istillo a llsnco di Breznev l'esperienza del lancio del «pia­
no alimentare*) c'è anzitutto l'invito a vedere quanto sia 
•tata grave e costosa la scelta della collellivizzazione toria­
ta • a rileggere la Nuova politica economica di Lenin anche 
per quel che riguarda le campagne. 

Dalla riflessione enttea sul passato nasce la proposta non 
Uà naturalmente di tornare indietro, liquidando frettolosa­
mente i kolkos e i sovkos, ma di incominciare ad operare 
per rendere il contadino «padrone della terra* restituendo­
gli responsabilità e Iktucla insieme alla autonomia della ge­
stione, Certo se si guarda quel che a conclusione dei lavon 
Il plenum ha poi deciso, si può facilmente notare come cer­
te attese - quali quelle espresse nei giorni scorsi da quel 
tommenlatore della 7bss che ha parlato di un clamoroso 
ritorno alla parola d'ordine di Lenin sulla «terra a chi la la­
vori» - stano andate deluse. Non siamo di fronte a quella 
generalizzazione della forma dell'affitto della terra cosi da 
dar vita, accanto al settore cooperativo dei kolkos e a quel­
lo statale del sovkos ad'un terzo settore, quello appunto 
contadino, che era stalo auspicato 

« sembra che d'ora in poi I kolkos e I sovkos 
siano «liberi di produrre quel che vogliono e di 
comprare quel che credono <senu-più'Com-
messe statali* come ha proposto Tècoftòmhta 
Shmeliov È tuttavia Indubbio che riconoscendo 

i'iiia>; ; , Mal lavomran-del kolkos e dertovkoi il diritto di 
prendere in editto per un periodo che può raggiungere il 
mèzzo secolo appczzamenti di teneno di propnetà delle 
aziende collettive, di gestirle liberamente e di accedere al 
mercato, si compie un passo significativo. Verso che cosa? 

l a questione sul tappeto è quella della compatibilità del 
socialismo con l'azienda contadina ed £ una questione che 
ha dominato a lungo e in modo drammatico la stona sovie­
tica, e non solo essa. È qui che oggi il «vecchio modo di 
pensare» si salda con precisi interessi di gmppi burocratici 
rendendo tanto aspro lo scontro. C e insomma chi teme di 
pèrdere di fronte all'avanzata delta perestroika, nelle cam­
pagne come nelle città, spazi e privilegi burocratici e mano­
si., E c'è chi, proponendo che si continui a guardare al con­
tadino come a qualcosa di estraneo se non di nemico, e ai 
kolkos come alla semplice anticamera dei sovkos, dilende 
proprio quella vecchia Idea di socialismo autoritario e bu­
rocratico che la perestroika si propone di abbattere Né si 
tratta di interessi e di Idee di piccoli gruppi A ricordarci 
quanto sia esleso il campo dell'opposizione c'è quel che le 
burocrazie hanno già potuto tare durante la campagna 
elettorale per ridurne la portata innovativa, e c'è il tentativo 
continuo di colpire - si vedano le manovre di oggi per met­
ter fuori gioco Elisiti - t gruppi di uomini più radicali In 
'qtìesia non facile situazione, nfiutando la via dello scontro 
frontale, Gorbactov ha scelta ancora una volta la strada del 
compromesso politico con le forze che si richiamano a Li-
gactov. È una lattica - quella della offensiva contro i nodi 
del sistema burocratico, seguila da compromessi per poi 
passare ad altre offensive e ad altri compromessi - che ha 
sin qui caratterizzato la politica di Gorbaclov. Non siamo 
peto di fronte soltanto ad una battaglia di vertici lo confer­
mano quelle lettere che sono state lette all'inizio deità se­
duta e che parlano delle attese e delle sperarle, ma anche 
della complessità delle spinte che provengono dalla socie-
l à * che rendono tanta dimale la battaglia, 

Otto Kallscheuer aggiorna l'eredità 
della Rivoluzione francese: nuova solidarietà 
contro la «concorrenza universale» del liberismo 

lì popolo lavóri in difm tWIi ftwtotiont Nat dmgno di Ptenc-Etienne Le Seur «Laboratorio per ti (ibb̂ riciziorw di tuoH i Parigi» (Paridi, M-W» Ctfiwalèt) 

• I «L'uguaglianza nella li­
bertà* uno dei grandi temi 
della discussione avviata da 
tempo nel Pel Commenta Ot­
to Kallscheuer. «It Pel è appro­
dato a Bad Godesberg». Ma 
qon è una battuta cattiva Pe 
le ragioni che poi mr dira. E 
per quella che la subito segui* 
re al suo commento: «Nel do­
cumenta ormai storico appro­
vato in quella sede la Spd af-
fermava di non fondare il su 
progetto politico su una teorìa 
specifica (l'ovvia allusione è 
al marxismo), ma sui vettori. 
Nóp vii*calare 1 valori, che 
orientano Ja prassi politica, a 
una concezione data, può es­
sere una scappatoia opportu­
nistica. Ma se si Intende con 
ciò accettale il confronto con 
le diverse tradizioni di pensie­
ro sul modo dì, intendere l'u­
guaglianza, allora e una deci­
sione che pud rendere ancor 
più pregnante l'espressione 
"uguaglianza nella liberta"*. 

Otto Kollkheuer insegna lì-
rosoti» politica a Berlino e diri­
go una Importante casa editri­
ce di sinistra, Di lui è uscito 
gualche anno fa, edito da 

appelli, Giustizio e libertà di 
Marx Ma in almi ricerche di 
questi anni, Kallscheuer ha 
anche esplorato, col medesi­
mo impegno critico, fé diverse 
tradizioni di pensiero che si 
sono misurate sul tema Q$H> 
guagli«^.edj|b£]«"1 's- ""*"* 
ma su cu) incentro m 
con lui 
lultóqi_„ _ _ _ 
che iritrc^u^e; ammoderna 
discussione * sull'uguaglianza 
nella libertà? 

•L'uguaglianza qualificata 
come "libera" (cioè non tota­
litaria) è la promessa irrisolta 
della Rivoluzione francese. La-
quale però formula il suo mot­
to emblematico cqn una tna-
de "libertà, uguaglianza, fra­
tellanza" È un/grave, errore 
aver lascialo fuon nelle discus­
sioni sull'uguaglianza e la li­
bertà quel terzo termine "fra­
tellanza" Per I rivoluzionari 
francesi l'uguaglianza nella li­
bertà doveva realizzare l'aspi­
razione alla fratellanza, che 
era il presupposto del vivere in 
società. Se li presupposto di­
venta invece, com'è nelle leo­
ne del liberismo economico, 
la disposizione degli individui 
alla concorrenza universale 
tra loro, alla guerradl ognuno 
contro tutti, allora non si può 
a rigore nemmeno porre il te* 
ma dell'uguaglianza nella li­
bertà. E infatti il conservatori­
smo conseguente è per una 
società di disuguali. La guerra 
genera sempre disuguaglian­
za* 

U a u i t o n c o m s l è r k h ì i r . 
mata a questa tradizione ri­
voluzionaria? 

La sinistra ha tratto suggestio­
ni anche da una diversa tradi­
zione dal modello di «cittadi­
nanza» ideato da Calvino, che 

La mia libertà 
si misura 
in fratellanza 
«Libertà, uguaglianza, fratellanza»: riconsideriamo 
i grandi valori della Rivoluzione francese nella lo­
ro integrità, premessa di un nuovo individualismo 
solidale che rifiuta di riconoscersi nell'individuali­
smo e nella concorrenzialità proposti dalla cultura 
liberista. Lo spiega, in una intervista, Otto Kall­
scheuer, docente di filosofia politica a Berlino, a 
Milano per un dibattito su «Cosa resta del '68» or-

fianizzato dalla Casa della Cultura e dal Goethe 
nstitut, Questa dovrebbe risultare l'ispirazione di 

fondo di tutte le concrete iniziative politiche della 
sinistra e della sua elaborazione teorica, 

PIIRO LAVATILI. 

rondava l'uguaglianza sul prò-
cesso, lavorativo. Infatti, essa 
ha pensati» di realizzare l'u-
guaglianta .nella liberta, prò-

. . , „ , . , relei" 
.-gaio aLmà-gini,' Arai ha pen­

sato di partale II mondo del 
lavoro ad assumere la direzio. 
ne della ;pplt,, De! resto, si 
confidava ' ette II progresso 
economico avrebbe via via fat­
to coincidere", .liìflnc, il monlio 
del lavoioconiutta la società! 

Ma II • p d r ^ . r A d a M e i t * -
ctatko, 4 ^ » sinistra sua 
era diverto ria quelo rivolli-
zloaario?-

Sl, ma* solo nell'enfasi data a 
questo o quell'aspetto di un 
modello sostanzialmente simi­
le nei suoi fondamenti. Il mo­
dello proposto dai socialde­
mocratici intendeva l'ugua­
glianza nella liberici come un 
processo graduale che si sa­
rebbe re<. >zzato con la cresci­
ta economica, ntenuta fattore 
di gran peso per elevare il li­
vello dell'uguaglianza L'altra 
fattore decisivo sarebbe stato 
la graduale conquista demo­
cratica dello Stato. Anche nel 
modello rivoluzionano si pun­
tava allo stesso modo sullo svi-
luppo delle forze produttive e 
sulla conquista dello Stato, del 
potere politico-Solo che qui la 
critica alla Torma «borghese* 
della liberta suggeriva tempi e 
modi più ravvicinati, non gra-
duali, anche violenti, per la 
conquista dei potere e per 
promuovere lo sviluppo eco-
nomico. Ma il vero, grosso 
punto di divergenza era dato 

dal fatto che la via socialde­
mocratica continuava a pun­
tare sul mercato, assegnando 
allo Statoli compito di corre». 
—ie le dhuguaglja N j -"~ 

mentrej 
•ma laT 

r ^ i a l a r ! a i 
rocraziadel 

Ose cosa gassate la crisi 

La crisi ha colpito alla radice 
tutti i pilastri su cui poggiava il 
modello. La centralità del la­
voro, non che espandersi, è 
sempre pia erosa.e ridimen­
sionata dall'attuale (iyoluzione 
tecnologica, che sostituisce la­
voro vivo con le macchine e 
con la scienza, e rende super­
flua tanta parte della manodo­
pera. Il senso stesso del lavoro 
è sempre più messo in que­
stione, tra l'altro, dalla molti­
plicazione dei lavori inutili, 
dedicati alla produzione di 
simboli di status, immagini di 
mercato, futilità e cosi via. La 
crescita economica, il merca­
to, non solo continuano a pro­
durre disuguaglianza; produ­
cono sempre più anche de­
grado nelle città e nell'am­
biente naturale. Producono in 
modo crescente solitudine e 
isolamento degli individui, un 
vuoto pauroso di solidarietà 
sociale. La crisi ha poi messo 
in questione non solo lo «Sta­
lo-, ma la forma atessa genera­
lizzata della «burocrazia* in 
tutte le sue versioni, dalle for­
me statali e politiche dell'Oc­
cidente a quelle dei paesi del-
l'Est alle burocrazie delle 
aziende private 

Che fare, allora? Come può 

la slrdstrs pani, o f f l , 11 
V in i le tnsasM'aru i l la i i -
nneUal IMrler 

È chiaro da quanto ho detto 
che i punti di sostegno del 
modello della sinistra storica: 
il lavoro, la crescita econorhl-
ca, lo Stato, non sono pia ri-
proponibili còme prima, «an­
no ripensati. Cosi còme non 
regge più il modo in cui i con­
servatori ,hannb giocato in 
questi anni le loro cane, pun­
tando lutto sul mercato non 
Rgolartentàto,. sull'individua. 
lismo selvaggio. Una scom­
messa che, con la pletora di 
merci, produce anche cre­
scente degrado,- disuguaglian­
za e Isolamento estremo degli 
irldryidùl nel vuoto della soli­
darietà sociale. In che modo 
ripensare questi punti per un 
moderno, progetto di ugua­
glianza nella libertà? Solo 
qualche cenno generale. Sem­
bra essenziale che mercato e 
crescita economica vadano 
regolamentati e resi compati­
bili con le finalità di svltupo di 
una vita cMle e di ambienti 
sociali e naturali non degrada­
ti, ma vitali per l'uomo. Cosi, 
«*mbrerer^. ragionavate In­
crementare, con la crescerne 
disponibilità di .tempo libero, 
non i lavori standardizzati, di-
pendehtL'retrirjuki, ma le atti­
vità libere, creatr»», indipen­
denti.' fttanjzzar>ta. altri; 
menti il ifSi^lfénm>ìì 
orano serpjjftpiirwdtto è jja-' 
rantendo a tutti un redatto ini-" 
nlt^pervtvti*, 

rlfleMtaae MU'i««sul**aea 
.«dbliMtalifrnedetaeft-
tort«t«Mtor«eH.«l>debo-
raakMW,^ abusila t i «6-
IMarietà, HIasili» «ÌBaafe* 
•eBa arataci*»-*? d M i * 
rio«¥jm»»clea-»rjai|. 
«•kdotselMale? 

Per l'appunto: Il desiderio di 
tutti gli Individui a vivere in 
una società non fratricida, ma 
solidale, deve diventare II pre­
supposto dì un ragionamento 
che articola l'uguaglianza nel­
la divenne e nella libèrti De­
ve costituire la premessa di un 
fiuoi» imUuiciuàlismo solidale, 
che rifiuta di riconoscersi nel­
l'individualismo atomizzato. 
rimiwdualismo del darwini­
smo sociale, della tolta per ia 
aortfavvlvenza. l'indMduali-
snìo che brandisce ancora la 
clava del guerriero. Del resto, i 
recenu studi di cultura politica 
mostrano che la-gente è sem­
pre più orientala, nel paesi ad 
alto sviluppò, verso i valori 
postmaterìallsUct, i valon uni­
versalìstici, che elevano il livel­
lo della vita civile Lo sviluppo 
di un agire Individualistico so­
lidale deve quindi essere, non 
come meta di una società fu­
tura, ma da adesso l'aspetto 
centrale, l'ispirazione di fondo 
di tutte le concrete iniziative 
politiche della sinistra 

Intervento 

La stampa ringhiate 
Ecco come nasce 

questo nuovo fenomeno 

SHMWTUMMÌ 

I
l caso Martelli sta portando il 
giornalismo italiano a livelli mai 
raggiunti di rissosi» nevrotica Ri­
spetto al paludato gngiore che in 

^ ^ altri tempi ha caratterizzato da 
^ ™ " noi l'informazione, è prefenbile, 
tutto sommato, l'odierno eccesso di turbo­
lenza, nel quale pero s'inlrawede qualcosa 
di ambiguo, di recitato. 

Sembra insomma riproporsi - dietro il Ira-
stuono di una guerriglia verbale In cui s'in­
trecciano accuse di cialtroneria e mascatzo-

' naggine - l'antico tema Insidioso del rappor­
to fra potere politico e Informazione: dovè il 
potere scorge nel giornalismo soprattutto 
uno strumento mediante il quale procurarsi 
consenso, e perciò da tenere sotto controllo. 

Qui utilizzeremo il già troppo chiacchiera­
to caso Martelli solo per una riflessione d'or­
dine generale. Polche protagonista dell'Inci­
dente in Kema e stato il vicesegretario di un 
partito che sostiene la punibilità non solo de­
gli spacciatori, ma anche dei consumatori di 
droga, sarebbe stato un atteggiamento cen­
sorio quello di un giornale che avesse taciuto 
le pur contraddittorie Informazioni di prove­
nienza africana. 
1 Detto questo, è doveroso aggiungere che il 
comportamento attnbuilo a Martelli configu­
rerebbe una sua mediocre e Un po' ridicola 
incoerenza, rispetto alia quale ci sembrano 
eccessive le affermazioni iraconde cui sì 
stanno abbandonando sia gli accusatori, sia 
i paladini; dei vicesegretario socialista (con 

.preVakruà netta, per alterigia e stizza, del 
secondi). In un paese che ha visto e vede 
acarìdali politici macroscopici, nei quali non 
di rado esponenti del potere si fanno compli­
ci della criminalità organizzata, e bizzarro 
che lo spinello di Martelli susciti pia emozio­
ni - per esemplo - delle bugie di Antonio 
Cava (si legga l'ultimo nùmero di «Avveni­
menti*). 

Mal era capitalo, prima d'ora, che un di­
rettore scrivesse un fondo per chiedere la le­
sta di un altro direttore, e che un programma 
televisivo '('Lines diretta* di Blagl, giovedì se­
ra) assumesse contenuti di emozionante ga­
ra spartiva grazie a uno scambio di rutilanti 
Ingiurlefragli intervistati. 

lr*tendiamocl, se questa esibita aggressivi­
tà fosse indizio di un orientamento verso for­
me. stabili di trasparenza nel giornalismo, do­
vremmo considerarla con estremo tavole. Fi­
nora le tette dei direttori sono sempre emer­
se 6 cadute come risultato di operazioni 
condotte In segreto nel centri, di potere. Le 
vociferazioni che ancora di recente tono cir-
còiate dopo la caduta a i Ciriaco De Mita dal­
la segreteria democristiana, elica il pronosli-
— declino di j i q m a l M considerati { ' • ' ' 

sobrusiaar» datteri 

di giornali. 
Piuttòsto, il nuovo stile focoso del giornali­

smo giocato sugli attacchi reciproci deriva 
Ione dal latto che - in tempi d'Inforrnaaione 

spettacolare - !'o«ibizionismo è diventato 
moneta pagante a tini di camera E poiché la 
forma più vistosa di esibizionismo 6 l'aggres­
sività, gli articoli di giornale diventano scia­
bolate. tanto, ciascun direttore sa che pub 
chiedere la testa dell'altro con ia rassicurante 
certezza di non ottenerla. 

Questi però possono essere opportunismi 
occasionali di singole persone. Il fenomeno 
dell'informazione nnghlante ha certo matrici 
più complesse. Possiamo formulare In pro­
posito alcune ipotesi 

Dopo la genuina vivacità del triennio suc­
cessivo alla sconfitta del fascismo, con le ele­
zioni dell'aprile 1948 l'allora giovane demo­
crazia italiana entrò in una fase di rtétagrio, ' 
che si ntletté subito nel giornalismo. Le colle­
zioni dei quotidiani «indipendenti» degli anni 
Cinquanta, sfogliate oggi, danno squallide 
sensazioni di regime Qualche spiraglio di 
anticonformismo si apri negli anni Sessanta 
con la nascita del «Giorno». All'inizio degli 
anni Settanta, sull'onda nuova della campa­
gna laica per la legge sul divorzio, fu «Il Mes­
saggero» a togliersi di dosso la polvere di un 
antico ossequio al potere. 

Nel 1976 nacque «la Repubblica*, impo­
nendosi grazie a un giornalismo d'attacco 1 
cut esiti sono itati non di rado felici. Nella se­
conda metà degli anni Ottanta .l'innovazione: 
ha toccato per ia pnma volta la stampa di 
partilo, col mutamento di formula deU'«Unl-
là*. Si aggiunga che di recente le nuove tee-, 
noiogie tipografiche, permettendo costi inle- ' 
riori, Ranno favorito la crescila, di numerosi 
quotidiani provinciali. 

T utto ciò ha finalmente portalo ad 
oltre sette milioni il numero di 
copie giornaliere che si vendono 
In Italia, e soprattutto ha allarga* 

^ ^ ^ to le dimensioni dell'opinione 
pubblica, aumentandone la ca­

pacità di vigìlanza.AI crescere delia consape­
volezza popolare non ha corrisposto una al­
trettanto profonda maturazione delle forze 
politiche, dove sta germinando, si, una aspi* 
razione diffusa a nuove progettualità, ma do­
ve il peso delle spicciole convenienze con­
tingenti impedisce al propositi embrionali di 
trasformarsi In programmi operativi. 

C'è dunque una schisofrenia fra ciò che la 
gente vorrebbe dalla politica e ciò che la po< 
litica riesce a dare. Tale schizofrenia al riflet­
te sull'informazione, la quale da una parte 
deve rispondere alle sollecitazioni di un pub­
blico ormai esigente, voglioso di conoscere 
anche le notizie sgradite al potere, e dall'al­
tra deve fare I conti con I consolidati privilegi 
del palazzo, l e burocrazie di partito, te giù-

.dicano fastidioso un irssoconto glornalli ' 
reagiscono*»* chiave 'd'àutoritarisi* 

.itVdazkMMVi 3 " ; \ , . i - « , . ^ 
In questo clima, una copertina come quel-' 

la del settimanale che, in difesa di Martelli, 
ha dedicato alla vicenda il vistoso titolo 
«Giornalismo cialtrone* rischia di apparire in­
sieme fotografica ed autoblogralica. 

La «Grosse Koalition* 

Km Egrègio direttore, in re­
lazione alla nota di Paolo 
Soldini «Accadde a Berlino. 
Un lilm visto solo da Lucio 
Colletti., pubblicata su .l'U­
nita* del 17 mano, vorrei 
precisare soltanto quanto se­
gue Nel mio articolo sul 
•Corriere della sera* del 16 
marzo ho provato a spiegare 
due scondite della Cdu 
quella di gennaio a Berlino e 
I altra dì domenica scorsa a 

• B L'Idea di una «Grosse 
Koalition» a Berlino Ovest 
deve esercitare sul profes­
sor Collerti un fascino dav­
vero irresistibile. Scoperto 
che non l'hanno fatta 
adesso, al consola al pen­
siero che comunque c'era 
prima e ci fa sapere che di 
quella lui voleva in realtà 
parlare. Dispiace deluder­
lo: ma come non c'è ades­
so, una «Grosse Koalition» 
non c'era neppure prima 
delle elezioni di gennaio, 

LUCIO COLLCTTI 

Francoforte. A Berlino, pri­
ma delle elezioni di gennaio 
c'era un'amministrazione di 
Crasse Afootfion: la sconfitta 
della Cdu in quella città po­
teva quindi spiegarsi, a torto 
o a ragione, con il mio argo­
mento. Può darsi che io mi 
sia espresso in modo non 
chiaro dando l'impressione 
che |a Grosse Koalition go­
vernasse a Berlino anche do­
po le ultime elezioni. Però 

quando Berlino era gover­
nata da una coalizione tra 
la Cdu e i liberali della 
Fdp, guidata lai cristiano-
democratico Eberhard 
Diepgen. Un centro-destra, 
insomma, analogo al go­
verno federale di Bonn. È 
questo, semmai, che «è sta­
to in carica lino al 16 mar­
zo» Prima che ci invìi un'al­
tra lettera in cui spiega 
che, no, lui in realtà voleva 
riferirsi al governo che c'e­
ra ancora prima di quello 

menarne scandalo mi sem­
bra esagerato In fondo, ad 
essere pedanti, la Glossi 
Koalition è restata in carica a 
Berlino sino al 16 marzo, 
eie* al giorno in cui è appar­
so il m n articolo sul «Come* 
re*. Inlatti II nuovo borgoma* 
sto socialdemocratico, eh» 
governerà in alleanza con I 
verdi, è slato eletto proprio 
in quello stesso giorno. 

Grato per la pubblicazione, 

di Diepgen, è bene che 
sappia che neppure quello 
- guidato d a Richard von 
Weizsacker - era una. 
«Grosse Koalition». Per lari» 
breve, un» «Grosse KoalU 
uon*, a Berlino, non c'è 
maialata, 

Quanto al resto, non mi 
pare di aver «menato scan­
dalo»: l'analisi contenuta 
nell'articolo di Colletti par­
tiva da un dato inesaHQ' 
l'abbiamo latto notale; ' 
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• a i C'è una palese inquietu­
dine all'interno del Psi e alcu­
ni esponenti socialisti negli ul­
timi tempi l'hanno manifesta­
ta sta pure timidamente Per 
tentare di capire meglio, ci 
siamo sobbarcati alla lettura 
di ben undici puntate dell'in­
chiesta dell'*AvantiI» sullo sta­
to del partito, di cui vale la pe­
na riferire qualche conclusio­
ne. 

Ma su quale base nasce 
l'Inquietudine socialista7 Di 
certo si è fatta più stringente 
l'esigenza di fornire autenti­
che risposte di governo a pro­
blemi cruciali del paese. E il 
gioco di interdizione all'inter­
no dell'alleanza pentapartlti-
ca, l'uso abile e spregiudicato 
del cosiddetto «potere di coa­
lizione» non bastano più. In 
assenza di scelte coerenti, 
una tale condotta, anziché 
esaltare ia dinamicità del Psi 
nell'alleanza competitiva con 
la Democrazia cristiana, inco­
mincia ad oscurare seriamen­
te l'immagine socialista di 
•partito della govemablli.à». 
Le vicende delle ultime setti­
mane to dimostrano. Tra vira­
te e controvirate di De Miche-

lis. di Amato e di Craxi, il Psi 
ha rivelato la sua insicurezza 
Le puntigliose bordate pole­
miche tese a dimostrare che il 
governo De Mita ha disfatto la 
tela tessuta dal governo Craxi 
- ammesso che siano state ef­
ficaci - hanno Imito col de­
molire la stessa immagine del­
l'attuale ministro socialista del 
Tesoro, per non parlare del vi­
cepresidente del Consiglio 
che pure tuona contro «l'igna­
via della classe dirigente» 

Ma, insieme alla sostanza 
politica - alta lunga non basta 
più dire nformismo e governa­
bilità, per essere credibili -
emerge ora la rigidità contro­
producente di una certa tecni­
ca del «comando unico*, che 
riduce i ministri socialisti a 
semplici terminali di via del 
Corso La vecchia tendenza a 
far coro su un'unica posizione 
ufficiale ha portato a rimuove­
re o smentire, anziché a met­
tere esplicitamente a confron­
to le diverse opinioni che si 
erano tuttavia manifestate Ma 
il coro non ha funzionato co­
me un tempo E per lo meno 
disturbato dai continui lamen­
ti dcll'on. Amato («Sto masti-

CONTROMANO 
'AIUTO IMA 

Nais, cicatrici 
e colori del Psi 

cando una caramella di mie­
le, come faccio spesso, ma 
oggi il sapore è di fiele»)-

C'è da chiedersi: e possibile 
che in un partito dalle ambi­
zioni espansive come i) Psi l'o­
pinione debba sempre essere 
Una Sola7 E. comunque, que­
st'ultima non dovrebbe nasce­
re da una discussione alla lu­
ce del iole, in tempi di *g|a-
snost» universale? Anche que­
sto interrogativo è stato affac­
ciato recentemente da qual­
che settore del partito, sia 
pure con l'avvertenza che «la 
guida di Craxi è fuori discus­
sione». 

Ma («inchiesta precongres­
suale» delNAvantiN, giunta, 
come dicevamo, alla undice­

sima puntata, con una rasse-

{[na da uh capo all'altro d'Ita­
la, e tutt'altro che prometten­

te 
Essa parte dal presupposto 

che la capitale sia sana e la 
periferia corrotta, Il motivo 
dominante, anzi l'unico chio­
do fisso è perciò questo co­
me colmare il «gap» tra centro 
e periferia del partito Tutta­
via, posto l'obiettivo in questi 
termini, senza la traccia di un 
qualunque confronto di posi­
zioni politiche o programmati­
che, l'approdo sembra dispe­
rante 

Gli inviati deH'«Avanti!» rac­
contano che di regola si for­
mano nuove maggioranze e 
tutte riconoscono come lea­

der Craxi. Ecco però come 
riassumono (a difficoltà a sele­
zionare le autentiche forze 
rirmovatncr «Sulla carta e un 
gruppo nuovo. Nella realtà 
conserva, come cicatrici o co­
me connotazioni genetiche 
(un naso grosso, gambe corte 
come bugie politiche, e so­
prattutto il marchio della fami­
glia d'onginé) le caratterrti-
che del clan che hanno trova­
to conveniente unirsi. Unirsi, 
ma non troppo Per cui risulta 
che, in un dato posto, sono 
diventati, ad esempio, tutti 
craxiam; ma non tutti craxia-
na mente uguali c'è il craxla-
no azzurro, quello grigio scu­
ro, e quello arancione. Altri­
menti detto, restano compatti 

e uniti i gruppi legali a Tizio, 
Calo e Sempronio», ~ 

Il quotidiano socialista, do­
po undici puntate, non è nep­
pure sfiorato dal dubbio* che 
questi fenomeni «periferici» 
possano essere stati per lo 
meno incoraggiati da un mo­
do di fare politica e da una 
concezione dei rapporti inter­
ini praticati a tutti i livelli. 

L'inchiesta non sembra 
dunque preannunclare l'atte­
sa «autoriforma», di cui si è 
forse smarrita perfino la chia­
ve. Offre invece indicazioni ai 
culton del «chi sale» e del «chi 
scende». Infatti, gli inviati del-
r«Avanti<», evidentemente spe­
diti in periferia dopo un robu­
sto corso di antropologia, os­
servati t nasi e le cicatrici d'o­
rigine, tra craxiani arancione. 
azzurro e grigio scuro, hanno 
infallibilmente scoperto i cam­
pioni autentici. Cosi nel Vene­
to, come avevamo già segna­
lato, sale Gianni De Michelis 
«che non rappresenta soltanto 
una fazione, ma il partito nel­
la sua complessità, rie! suo in­
sieme» Scende Rigo «che rap­
presenta soltanto se stesso» 
Saliscendi peraltro ostacolato 

dalla protesta di cinque juòp-
nentì veneti che W r w n l i 
«faziosi»*, ipocrisìa é t0nrOG<-
fensivo US-nò nei coAfionHjfel 
65% del panilo» e chiedono 
che la Direzione «ntodtfwu 
l'impostazione dell'iniziativa» 
0 blocchi del tutto «l'inchie­
sta.. , ^ 

Sale trionfalmente m j t i e 
Covane in Emilia, -itrtSre 
teende II leader n f l i o t w r a ) -
Ja Campania per la, aua'itfe-
stione motiocratica e , ^ . -
denziate». Curiosart»r«*«'peri­
colante la posizione tn-Stólia 
di Martelli, sfiorato d« ^ a c ­
cusa di tiepidezza verso il 
•gattopardismo»... Ma cht'suet-
la sicuro, tra tanti ambigui 
palloncini arancione, a n u m e 
grigio acuro, e l'amministrato­
re del partito e presidente del­
l'editrice •Avanti!»: 4 compa­
gni di Bergamo, per buona 
•sorte non hanno un Tìzio, un 
Caio e un Sempronio in com­
petizione tra loro. Il deputato 
beale, VùiceruQ^lzama;fcì. 
«Ut per tutti (e riesce t r a d i r à 
a propiziare finanzlamentraèr 
1 ammodernamento delio -fia-
dio)» Oh, Bergamo felice e a 
tinta unita' 
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